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Pnrr, Lombardia in prima linea 
Il 2023 non è iniziato al meglio per il Pnrr, tra cambi di governance, ritardi accumulati e 
richieste di rinegoziazioni dei termini. Eppure la macchina sul territorio non si ferma. Nel 
mese di aprile sono state bandite 62 gare totali (di cui 15 ancora aperte) e di queste l'85% 
(53 appalti) riguarda investimenti per la transizione green, per la riduzione delle 
diseguaglianze territoriali e per potenziare il sistema scolastico italiano. Così si evince dal 
portale «Appalti Pnrr» creato da Banca progetto, il cui ad è Paolo Fiorentino e che ha 
organizzato un convegno a Roma proprio in tema Recovery. Nello specifico, in primo 
piano si confermano, come a marzo, la tutela del territorio e della risorsa idrica. 
Tanto che un terzo degli appalti, circa il 35%, riguarda lavori che interessano gli 
investimenti nelle infrastrutture e nel sistema idrico e, in minima parte, anche la 
sperimentazione dell'idrogeno per il trasporto ferroviario nell'ambito della transizione 
ecologica. Ben 18 bandi di gara sui 22 totali relativi alla Missione 2 (rivoluzione verde e 
transizione ecologica) del Pnrr sono sulla riduzione delle perdite di acqua del sistema 
idrico, con un impiego significativo di risorse. Il più imponente investimento è quello per i 
lavori dell'adduttrice in Veneto per l'interconnessione idrica tra Belfiore e Verona Est, pari 
a oltre 28 milioni di euro. D'altro canto, la maggior quota di risorse per la progettazione e 
realizzazione dell'impianto di produzione e distribuzione per rifornimento treni a idrogeno è 
destinata a Edolo in Lombardia, con due bandi che insieme valgono 40 milioni. Sempre 
guardando ad aprile, molto rilevanti risultano gli appalti che riguardano la Missione 5 
(Inclusione e coesione) che contano 18 gare sulle 62 totali, pari al 29%. Nel dettaglio, si 
trovano piani per la rigenerazione urbana e la riqualificazione del patrimonio immobiliare 
italiano, tra cui per esempio il restauro della Villa Zamboni di Valeggio sul Mincio a Verona 
(235mila euro) e del complesso delle Benedettine in via Roma di Enna (13 milioni). Poi ci 
sono appalti per il potenziamento o la realizzazione di strutture sportive, in quanto 
considerate luoghi cruciali per favorire l'integrazione e il contrasto all'emarginazione 
sociale, tra cui quello per i lavori al campo sportivo di Tremestieri Etneo (1,9 mln). 
Riprende inoltre vigore la Missione 4 dell'Istruzione e della ricerca con 13 appalti, di cui 
otto riguardano la ristrutturazione o la creazione di nuove scuole, soprattutto per l'infanzia. 
Colpiscono i 628 milioni destinati alla costruzione e riqualificazione di asili nido, scuole e 
poli dell'infanzia nella regione Abruzzo. Sul fronte della sanità, invece, le gare di aprile si 
occupano dell'approvvigionamento e dell'ammodernamento delle apparecchiature 
sanitarie. Da sottolineare la procedura per affidare la realizzazione del New Generation 
Healthcare Centre di Milano a un partenariato pubblico-privato per 35 milioni. È proprio la 
Lombardia a registrare nel mese di aprile 2023 il boom di appalti, contandone 17 sul 
proprio territorio, ossia oltre il 27% dei 62 complessivi. Segue, con distacco, il Veneto con 
7 bandi di gara indetti e poi, a stretto giro, Puglia e Friuli con 5 procedure di gara ciascuna. 
Tutte le altre regioni non superano quota tre. A Roma sono dedicati due bandi ad hoc da 
147 milioni per la realizzazione di interventi connessi al programma Caput Mundi, che ha 
l'obiettivo di valorizzare il patrimonio archeologico, turistico e culturale di Roma usando 
l'opportunità del Pnrr in coincidenza con il Giubileo 2025. (riproduzione riservata). 
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Acqua razionata in 40 comuni: dove e da 
quando 

L'emergenza siccità ha portato una Regione a optare per il 

razionamento dell'acqua in decine di comuni, particolarmente 

colpiti dalla scarsità idrica 

 

L’emergenza siccità nel Nord Italia, in particolare in Piemonte, sta diventando 
sempre più critica. Il quadro è stato definito “particolarmente grave” dal ministro 
dell’Ambiente Gilberto Pichetto Fratin, che ha partecipato al vertice 
sull’emergenza siccità insieme al governatore Alberto Cirio e all’assessore 
all’ambiente Matteo Marnati. Anche la Lombardia è particolarmente colpita dal 
fenomeno. 

La situazione è drammat ica: nei fiumi il deficit di acqua è del 64% per quanto 
riguarda il Po e dell’83% per il Tanaro, a causa delle scarse nevicate in 
montagna. Nel 2021 è stato approvato il piano di tutela delle acque (PTA), che 
prevede cinque progetti da 13 milioni di euro per il ripristino dei bacini fluviali. 

Sarà necessario, oltre a risolvere il problema delle perdite, anche attuare una 
politica di invasi, dato che a oggi viene raccolto poco più del 10% di acqua 
piovana. Dalla Giunta straordinaria è emerso che il Piemonte sta ragionando sulle 
soluzioni possibili. 

Razionamento d’acqua per 40 comuni in Piemonte 

In circa 40 comuni nelle province di Novara e di Verbano Cusio Ossola, le più 
colpite dalla siccità, si è optato per il razionamento dell’acqua. La decisione, 
annunciata dall’assessore regionale Matteo Marnati, riguarderà però la 
l’irrigazione dei giardini, il riempimento delle piscine e altri usi “al momento non 

prioritari”. 

In base alla disponibilità idrica dei singoli comuni, saranno i sindaci a decidere 
quando far partire i razionamenti, che potrebbero anche estesi agli usi domestici 
se la situazione dovesse peggiorare. “Stiamo cercando anche soluzioni 

alternative“, ha spiegato il membro della Regione Piemonte. 



Non è stato ancora annunciato l’elenco di questi 40 comuni, anche se è facile 
intuire che si tratta di quelli posti ai confini delle due province, nel Nord del 

Piemonte. Le misure saranno attivate, già da subito, dai primi cittadini, in base 
alle necessità. 

Siccità in Lombardia: la situazione è molto grave 

In Lombardia la situazione non è migliore. All’appello mancano 2 milioni di metri 
cubi di acqua che servono per la stagione delle irrigazioni. Massimo Sertori, 
assessore lombardo agli Enti locali, Montagna e Utilizzo risorsa idrica, ha 
dichiarato che si stanno cercando di caricare i laghi per agevolare gli agricoltori, 
ma che la situazione è molto preoccupante. 

Il prolungato stato di siccità nell’intero bacino del Po fa prospettare condizioni 
simili a quelle dell’anno scorso, con immense difficoltà nel caso in cui non 
dovesse tornare la pioggia. 

Come sarà risolta l’emergenza siccità del Nord Italia 

Sarà fondamentale adottare politiche di mitigazione e di adattamento per far 
fronte ai cambiamenti climatici, anche a livello nazionale, promuovendo la 
transizione verso un’economia a basse emissioni di carbonio e adattando le 
infrastrutture e le attività umane alle nuove condizioni climatiche. 

Regioni e Stato dovranno cooperare maggiormente per la gestione delle risorse 
idriche, in particolare per i bacini condivisi, che stanno diventando anche oggetto 
di contese tra territori e amministrazioni. 

La presa di coscienza e una politica di gestione sostenibile e condivisa delle 
risorse idriche, con il coinvolgimento di tutti gli attori interessati, potrebbe essere 
la giusta chiave per affrontare questa crisi nera e uscire dell’emergenza siccità. 

 

 

 

 

 

 

 



Il Sole 24 Ore 

Codice appalti, nuovi compensi ma gare 
ridotte e più difficili 
Di buono c'è la definizione dei parametri per calcolare i compensi, arrivata sul filo di lana, 
con un allegato ad hoc («I.13») e soprattutto l'aggiunta di un extra del 10% per i progetti 
realizzati con le nuove soluzioni Bim (l'ormai famoso «Building information modeling»). Ma 
sull'altro piatto della bilancia ci sono da mettere la stretta sugli anni di fatturato valutabili 
per la partecipazione alle gare d'appalto, la riduzione dei livelli di progettazione, l'aumento 
delle soglie per gli affidamenti diretti (dunque senza competizione su qualità e prezzo) da 
parte delle amministrazioni, la liberalizzazione degli appalti integrati (progetto più lavori) 
che spostano il controllo dei contratti a favore delle imprese e, infine, anche la promessa 
mancata di vietare gli incarichi gratuiti ai professionisti, che invece trovano ancora uno 
spiraglio di applicazione «in casi eccezionali e previa adeguata motivazione». E allora 
ecco che il quadro delle novità che il nuovo codice appalti (Dlgs 36/2023) imporrà dal 
prossimo primo luglio ai professionisti interessati al mercato della progettazione pubblica 
rischia di portare in dote più aspetti di cui preoccuparsi che innovazioni di cui gioire. I nuovi 
parametri C'è da dire che rispetto al punto di partenza, cioè lo schema di codice inviato dal 
governo in Parlamento a inizio anno, qualche punto di rilievo i professionisti l'hanno 
portato a casa. «In quel testo - ricorda Sandro Catta, consigliere Cni - mancavano 
addirittura i riferimenti al decreto parametri, per cui si lasciavano i responsabili del 
procedimento (Rup), ora chiamati responsabili unici del progetto, nella condizione di non 
saper quantificare le prestazioni professionali per progettazione e direzione lavori». Un 
"buco" sanato con il secondo passaggio in Consiglio dei ministri. Con l'aggiunta di un 
passaggio (all'articolo 41) che richiama esplicitamente la necessità di usare i parametri per 
determinare i compensi e il riferimento all'allegato «I.13» in cui si spiega come effettuare i 
calcoli. Qui arrivano altre due novità positive per i professionisti. La prima è che le tariffe 
previste per il vecchio progetto definitivo sono state in qualche modo spalmate tra progetto 
di fattibilità tecnico-economica ed esecutivo. In questo modo la riduzione (da tre a due) dei 
livelli di progettazione decisa con il nuovo codice, non dovrebbe produrre impatti sugli 
onorari dei professionisti. L'altra innovazione di rilievo riguarda la maggiorazione del 10% 
sugli importi delle gare in cui è prevista l'adozione delle soluzioni Bim. «Si tratta di costi 
aggiuntivi in fase di produzione - sottolinea Catta - che grazie alla modellazione elettronica 
saranno molto più che compensati in fase di gestione e manutenzione delle opere, come 
dimostrano decine di studi internazionali in materia». Dal primo gennaio 2025 l'obbligo di 
progettare le costruzioni in Bim riguarderà tutte le opere di importo superiore al milione di 
euro. Le gare Meno positive sono invece le valutazioni che riguardano altre novità del 
codice. In particolare la riduzione dell'orizzonte di riferimento per la dimostrazione dei 
requisiti di fatturato da parte dei progettisti. Nel testo entrato in vigore è rimasta la norma 
sui requisiti tecnici limitati a tre anni (in passato erano 10). Quanto ai requisiti economici, 
pur avendo esteso il lasso temporale a tre anni, il riferimento risulta più restrittivo che in 
passato, quando erano riferiti ai migliori tre anni degli ultimi cinque ed era prevista anche 
la possibilità di sostituirli con una polizza assicurativa. «Una situazione destinata a 
impattare soprattutto sulle realtà di minore dimensione», segnala il direttore generale 
dell'Oice Andrea Mascolini, secondo cui il nuovo codice, a parte la positiva scommessa 
sulla digitalizzazione, presenta anche una serie di aspetti pesantemente critici per i 
professionisti. Il riferimento è soprattutto alla «conferma degli incentivi del 2% per le 
pubbliche amministrazioni e all'innalzamento a 140mila euro della soglia per gli affidamenti 



diretti». Non passano inosservati, però, anche una serie di «vuoti normativi», relativi alla 
polizza Rc professionale e all'aggiudicazione dei servizi di ingegneria, «che dopo 
l'abrogazione delle linee guida n.1 dell'Anac saranno rimesse alla fantasia delle stazioni 
appaltanti». Sostanzialmente cancellato anche il divieto di subappalto dei contratti d'opera 
professionale. I concorsi Gli architetti puntano il dito contro l'utilizzo estensivo dell'appalto 
integrato e il restringimento degli spazi per i concorsi di progettazione (ora ammessi solo a 
un'unica fase), proprio nel momento in cui le competizioni di architettura stanno 
conoscendo un boom mai registrato in Italia. «Si è preferito puntare sulla riduzione dei 
tempi, piuttosto che puntare sulla qualità della progettazione - attacca il presidente del 
Consiglio nazionale degli architetti Francesco Miceli -. Come se il problema dei ritardi delle 
opere dipendesse dai ritardi della progettazione, invece che dai tempi morti su pareri e 
autorizzazioni, che assorbono più del 50% del cammino di un'infrastruttura». Alla fine, per 
Miceli «il codice è la metafora di quanto sta accadendo anche sul Pnrr dove si punta tutto 
sulla velocità di spesa invece che sulla qualità delle iniziative, che potrebbero cambiare il 
paese in termini di rigenerazione urbana, città, governo del territorio». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


